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Abstract

   All’inizio del XX secolo il poeta nicaraguense Rubén Darío, fondatore della poesia moderna di lingua spagnola sulle 
due  sponde  dell’Atlantico,  si  chiedeva  con  angoscia:  “¿Tantos  millones  de  hombres  hablaremos  inglés  […] 
¿Callaremos ahora para llorar después?” (“Tanti  milioni  di uomini parleremo inglese? […] Taceremo adesso per  
piangere più tardi?”). La letteratura ispanoamericana ha fatto la sua parte, nel secolo da allora trascorso, per smentire 
questa fosca previsione. Attraverso un rapporto creativo con le grandi letterature degli altri paesi e la ricerca delle  
proprie radici precoloniali, ha costruito un’esperienza letteraria che si è andata progressivamente imponendo a livello  
mondiale.  Soprattutto  a  partire  dagli  anni  Sessanta,  con  il  cosiddetto  boom della  narrativa,  l’America  Latina  è 
sembrata  fornire  una  nuova  linfa  a  una  letteratura  egemonica  esangue  e  impegnata  a  discutere  sulla  morte  del  
romanzo.
   Il successo, anche commerciale, di questa produzione ha provocato negli anni successivi qualche forse inevitabile  
confusione fra i lettori, per la difficoltà di distinguere il prodotto autentico da quello che ha rincorso astutamente la  
richiesta di un mercato in cerca di esotismo, in continuità con il mito mai tramontato del buon selvaggio. Il risultato  
finale  resta  comunque  positivo,  perché  questo  processo  ha  permesso  non  solo  di  conoscere  uno  straordinario 
patrimonio creativo, ma ha anche aperto delle nuove prospettive sulla realtà latinoamericana. Negli ultimi anni il 
panorama si è allargato ulteriormente, includendo nuove voci e nuovi paesi prima trascurati. Resta, tuttavia, ancora  
molto da esplorare, ed è proprio su una di queste zone d’ombra che voglio soffermarmi in questa occasione.
   Uno dei  fenomeni  più importanti  ed emozionanti  degli  ultimi  anni è la  forte  ripresa della  scrittura  letteraria,  
soprattutto poetica, nelle lingue indigene americane. Accanto alle lingue che hanno avuto una continuità letteraria 
anche nell’epoca coloniale, come il quechua, il nahuatl, alcune lingue maya (per non parlare del caso molto particolare 
del guaraní), questo rinascimento investe anche lingue che sono rimaste confinate in passato nell’ambito dell’oralità e  
della  produzione anonima.  Ne deriva un panorama in continuo movimento e profondamente differenziato al  suo 
interno dal punto di vista delle scelte stilistiche. A questo quadro complesso è dedicata l’analisi finale di questo  
intervento. 
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